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Introduzione
L'uomo è comparso sulla Terra milioni di anni fa e, fino a quando ha vissuto in piccoli 
gruppi, ha mantenuto un equilibrio naturale nell'utilizzo delle risorse.
Nulla  veniva  sprecato  e  i  pochi  "rifiuti"  prodotti  venivano  riciclati  spesso 
completamente:  gli  avanzi  alimentari  diventavano il  cibo  degli  animali  da  cortile,  i 
metalli venivano reinventati per nuovi utilizzi e gli stracci e il legname diventavano 
materia prima per ardere.
Con  l'avvento  dell'industrializzazione,  le  condizioni  di  vita  delle  popolazioni 
"occidentali"  sono  migliorate,  permettendo  a  queste  uno  stile  di  vita  meno 
parsimonioso, che ammettesse anche qualche spreco; negli ultimi due secoli,  quindi, 
sulla spinta di una produzione che sfornava sempre nuovi prodotti, si formarono delle 
zone di periferie adibite a discariche a cielo aperto.
Con la nascita della "società dei consumi", a partire dal secondo dopoguerra, la quantità 
di rifiuti è aumentata vertiginosamente, in particolare per materiali organici, vetro, carta, 
e prodotti nuovi, quali materie plastiche e scarti dell'industria chimica e siderurgica: il 
problema, però non è mai stato affrontato direttamente.
Negli  ultimi  decenni,  vuoi  per  la  mutata  coscienza  della  società  civile,  vuoi  per  la 
situazione di degrado di alcune realtà che era diventata insostenibile (anche a causa di 
disastri ambientali), si è avvertita l'esigenza di regolare la materia dei rifiuti cercando, 
da un lato, di diminuirne la produzione, dall'altro, di regolarne lo smaltimento.
In  questa  piccola  opera  cercheremo  inizialmente  di  capire  quali  siano  le  principali 
norme  in  tema  di  rifiuti  e  di  discariche  introdotte  negli  ultimi  quindici  anni. 
Successivamente, ci concentreremo sulle caratteristiche delle imprese che gestiscono gli 
impianti, prendendo in analisi tre realtà aziendali toscane.
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Parte I: La legislazione ambientale in tema di discariche di rifiuti
Capitolo I. Introduzione
1.1 L' Ambiente nella Costituzione Italiana
La  nostra  Costituzione,  nella  sua  versione  antecedente  alla  riforma  introdotta  dalla 
Legge Costituzionale n. 3/2001, non prevedeva esplicitamente a favore dell'Ambiente 
una specifica tutela.
Di  conseguenza,  la  Giurisprudenza  e  la  Dottrina  avevano  ricavato  un  principio  di 
salvaguardia  dello  stesso  indiretta  e  parziale  da  un'interpretazione  estensiva  degli 
articoli 2, 9 e 32.
All'interno dei Principi Fondamentali, l'art. 2 recita così: “La Repubblica riconosce e 
garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali 
ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri  inderogabili  di 
solidarietà politica, economica e sociale.”
In tale  articolo  si  afferma,  tra  gli  altri,  il  principio personalista:  ossia  il  legislatore 
costituzionale ha inteso porre all'apice dei valori sottoposti a tutela giuridica l'uomo, sia 
nell'accezione individuale sia in quella collettiva e sociale.
All'art.  32  (Parte  Prima,  Titolo  II,  Diritti  e  Doveri  dei  Cittadini),  primo  comma, 
troviamo: “La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e 
interesse  della  collettività,  e  garantisce  cure  gratuite  agli  indigenti.“
Dalla lettura combinata dei suddetti articoli la Giurisprudenza aveva ricavato un diritto  
alla  salubrità  dell'ambiente,  da  intendersi  come  protezione  e  preservazione  delle 
condizioni indispensabili alla salute dell'uomo e quindi anche dell'ambiente nel quale è 
inserito.
Il primo importante riconoscimento lo si è avuto con la sentenza  della Cassazione a 
Sezioni Unite n° 5172 del 1979, la quale assimilò la protezione dell'ambiente a quella 
propria  dei  diritti  fondamentali  e  inviolabili  della  persona  umana.1
1  Cass. S.U. n. 5172/1979: << Il diritto alla salute dell’individuo assume (..) un contenuto di socialità e di 
sicurezza per cui, piuttosto (e oltre) che come mero diritto alla vita e all’incolumità fisica, si configura  
come diritto all’ambiente salubre>>.
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Alla  medesima  conclusione,  nel  1987,  era  giunta  anche  la  Corte  Costituzionale2, 
affermando  che  la  salubrità  dell'ambiente  assurgeva a  valore  primario  e  assoluto  in 
quanto “elemento determinativo della qualità della vita”.
La Dottrina prevalente, di concerto, in merito all'art. 9, il quale sancisce “La Repubblica 
promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio 
e  il  patrimonio  storico  e  artistico  della  Nazione.”,  aveva  interpretato  l'espressione 
paesaggio in senso lato, considerando tale termine rappresentativo di tutto l'ambiente e 
non solo della sua manifestazione esteriore.
Infine, un'ulteriore orientamento a favore della salvaguardia ambientale si era sviluppato 
riguardo agli art. 41 e 44.
Difatti, sia nel primo (“L'iniziativa economica privata è libera.  Non può svolgersi in 
contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla 
dignità umana.”) che nel secondo (“Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del 
suolo e di stabilire equi rapporti sociali, la legge impone obblighi e vincoli alla proprietà 
terriera  privata  (..)”),  si  ravvisa  una  limitazione  allo  sviluppo privato  e  alla  attività 
economica, limitazione necessaria per raggiungere la finalità di mantenere inviolato (nel 
senso  di  prevenire  danni  irreversibili)  l'ambiente  nel  quale  le  attività  umane  sono 
inserite.
Secondo  il  dettato  costituzionale,  alla  disciplina  legislativa  è  demandato  quindi  il 
compito di definire controlli e programmi opportuni affinché l'attività economica non 
sia  contraria  a  “fini  sociali”,  tra  i  quali  può  ricomprendersi  la  tutela  dell'ambiente 
naturale.3
Più  avanti  avremo  modo  di  vedere  con  quale  intensità  il  legislatore  sia  dovuto 
intervenire in materia di rifiuti proprio per permettere da un lato la libera attività di 
2 Corte Cost., sentenza n. 641/1987: << L'ambiente é protetto come elemento determinativo della qualità  
della  vita.  La  sua  protezione  non  persegue  astratte  finalità  naturalistiche  o  estetizzanti,  ma  esprime  
l'esigenza di un habitat naturale nel quale l'uomo vive ed agisce e che é necessario alla collettività e, per 
essa, ai cittadini, secondo valori largamente sentiti; é imposta anzitutto da precetti costituzionali (artt. 9 e 
32 Cost.), per cui esso assurge a valore primario ed assoluto. Vi sono, poi, le norme ordinarie che, in  
attuazione di detti precetti, disciplinano ed assicurano il godimento collettivo ed individuale del bene ai  
consociati; ne assicurano la tutela imponendo a coloro che lo hanno in cura, specifici obblighi di vigilanza 
e  di  interventi.  Sanzioni  penali,  civili  ed  amministrative  rendono  la  tutela  concreta  ed  efficiente. 
L'ambiente é, quindi, un bene giuridico in quanto riconosciuto e tutelato da norme.>>
3 Veronica Dini, Il Diritto Soggettivo all'ambiente, in Giuristi Ambientali.
12
trattamento degli stessi e dall'altro la tutela dell'Ambiente come bene della collettività.
Le intenzioni del legislatore costituzionale, intervenuto con la L. Cost. 3/2001 che ha 
riformato il  Titolo V della  Parte  II  della   Costituzione,  erano,  tra  le  altre,  quelle  di 
rafforzare la protezione concessa all'Ambiente e di definire l'assetto organizzativo sul 
quale fare leva per garantire tale protezione.
Il novellato art.117, comma 2 lett. s), indica come una tra le tante materie riservate alla 
competenza  esclusiva  dello  Stato  la  tutela  dell'ambiente,  dell'ecosistema e  dei  beni  
culturali,  mentre  riserva  alla  legislazione  concorrente  delle  Regioni  la  tutela  della  
salute, il governo del territorio, la valorizzazione dei beni culturali ed ambientali, etc.
Quest'ultima previsione ha creato numerosi contrasti,  i  quali si sono conclusi con la 
rimessione degli stessi alla Corte Costituzionale per conflitto di attribuzione da parte 
delle Regioni.
La suddetta Corte è più volte intervenuta, specificando che l'intento del legislatore era 
quello di lasciare allo Stato il potere di fissare gli standard di tutela uniformi sull'intero  
territorio nazionale,  senza però escludere una competenza regionale della protezione 
ambientale  a  livelli  di  amministrazione  più  vicini  al  cittadino.4
Ad onor del vero, come confermato nella sentenza di cui sopra, la Giurisprudenza era 
già  intervenuta  anche  precedentemente  alla  riforma  del  Titolo  V,  ribadendo  che 
l'ambiente è un bene costituzionalmente protetto e che la sua salvaguardia spettava sì 
allo Stato ma anche alle Regioni.5
1.2 L'evoluzione del diritto ambientale: un breve excursus
Il  nostro Paese ha visto,  negli  ultimi tre decenni  ed in particolar modo negli  ultimi 
quindici anni, una notevole proliferazione normativa sull'Ambiente: ciò è avvenuto a 
causa  di  un  notevole  ritardo  rispetto  alle  realtà  esistenti  in  altri  paesi  Europei.
Prima di passare al dettaglio gli interventi che si sono avuti in Italia, è opportuna una 
panoramica sull'evoluzione del tutela riservata all'ambiente nei trattati internazionali e 
nelle politiche comunitarie, in quanto è soprattutto sulla spinta di queste ultime che si 
sono prodotte le numerose novità degli ultimi anni.
4 Corte Cost., sent. n.407 del 26 Luglio 2002.
5 Corte Cost., sentenze n. 273 del 1998,  n. 382 del 1999, n. 54 e 507 del 2000.
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Il  capostipite  degli  accordi  internazionali  è  stato  quello  formulato  a  seguito  della 
Conferenza delle Nazioni Unite sull'ambiente umano svoltasi  a Stoccolma nel 1972.
In tale conferenza, estremamente importante (in quanto fu il primo passo con il quale si 
cercava di redigere un corpus normativo sovranazionale), si formularono espressamente 
alcuni principi, tra i quali la necessità di prevenire le principali cause di inquinamento e 
i maggiori rischi ecologici.
Seguirono altri appuntamenti mondiali, tra i quali la Conferenza di Rio de Janeiro del 
1992 sull'ambiente e lo sviluppo, la quale si propose di rivalutare i principi espressi a 
Stoccolma e  di  considerare  lo  sviluppo sostenibile  come un cardine  per  chi  avesse 
voluto legiferare in materia ambientale.
Successivamente,  un  altro  passo  fondamentale  è  stato  compiuto  con  il   cosiddetto 
Protocollo di Kyoto del 1997, dove ci si pose come obiettivo principale quello della 
riduzione delle emissioni di gas inquinanti (del 5% rispetto a quelle rilevate nel 1990) 
attraverso  una  serie  di  impegni  da  attuarsi  nel  periodo  di  riferimento  2008-2012.
Per  quanto  riguarda  più  specificatamente  i  rifiuti,  merita  di  essere  menzionato  il 
Protocollo del 1999, annesso alla convenzione di Basilea del 1989, il quale aveva come 
primo obiettivo proprio quello di introdurre un regime di responsabilità e risarcibilità 
del danno determinato dall'abbandono di rifiuti pericolosi. 
Riguardo  all'influsso  che  hanno  avuto  le  politiche  comunitarie  sul  nostro  diritto 
ambientale,  una  prima  differenza  fondamentale  tra  gli  accordi  internazionali  e  la 
normativa Europea è che i primi sono vincolanti solo per i soggetti stipulanti e che, 
comunque, sono espressione di una volontà precista tra le parti; la seconda, invece, è 
vincolante per tutti  gli  Stati  membri dell'Unione Europea e, se violata,  comporta un 
procedimento da parte della Commissione Europea.
Nel  settore  ambientale,  l'UE  ha  svolto  un'  importante  funzione  di  raccordo  delle 
politiche  nazionali:  in  primis,  tale  processo  si  è  reso  necessario  al  fine  di  mitigare 
l'impatto  del  diverso  grado  di  tutela  ambientale  previsto  nei  vari  ordinamenti  sul 
funzionamento del mercato unico e, in un secondo momento, si è proceduto su tale linea 
a causa del sempre più presente interesse dell'opinione pubblica.
Oltre  alle  direttive,  che  vedremo  di  seguito,  meritano  di  essere  ricordati  anche  i 
programmi  d'azione,  di  durata  pluriennale,  che  contengono  politiche  d'insieme  in 
materia ambientale (adesso è in vigore il VI, 2002-2012).
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In merito ai passaggi chiave in materia ambientale,  il  primo tra questi fu, nel 1987, 
l'inserimento nel Trattato istitutivo della CE del Titolo XVI specificatamente dedicato 
alla tutela dell'ambiente e formato dagli art. 130 R, S e T del TCE (ora 191-193 TFUE6), 
il quale prevedeva una normativa ad hoc dedicata all'ambiente: tali disposizioni furono 
riconfermate  dal  Trattato  sull'Unione  Europea  del  1992  (Maastricht),  ridefinendole 
come facenti parte di una vera e propria politica comunitaria.
Altro passaggio si è avuto nel 1999 con il Trattato di Amsterdam, il quale ha posto al 
centro  delle  politiche  comunitarie  la  salvaguardia  ambientale,  prima  del  Trattato  di 
Lisbona (entrato in vigore il 1° Dicembre 2009) che ha rivoluzionato la competenza a 
legiferare in materia ambientale degli Stati Membri: l'ambiente non costituisce più una 
competenza residuale dell'Unione, bensì competenza concorrente tra gli Stati Membri e 
l'Unione7.
Per ciò che concerne il nostro Paese, come abbiamo già anticipato, fino agli anni '80 era  
stato nella pratica assente un corpo normativo organico e tale assenza imponeva alla 
giurisprudenza  di  intervenire  su  gravi  emergenze  ambientali  facendo  ricorso 
estensivamente  alle  norme  dei  Codici  Civile  e  Penale8.
Negli anni '90, invece, si affermò sempre più una cultura ambientalista nell'opinione 
pubblica:  la  politica  risentì  di  questi  mutamenti  e,  sulla  spinta  sia  delle  politiche 
comunitarie (vedi sopra) e sia delle intervenute emergenze ambientali, iniziò un' opera 
di  legiferazione  sistematica  nei  molteplici  ambiti  sguarniti  di  tutela.
Seguirono, quindi, i decreti legislativi n. 130, 132, 133 del 1992 a tutela delle acque; la 
6 Il  Trattato  istitutivo  della  Comunità  Europea  (TCE),  stipulato  a  Roma nel  1957,  e  il  Trattato  di  
Maastricht del 1992 (TUE), sono entrambi stati modificati profondamente dal Trattato di Lisbona sul 
funzionamento dell'Unione Europea (TFUE) del 2009. Il TCE ha assunto la denominazione di TFUE e 
ha un taglio più operativo del Trattato di Maastricht, regolando le competenze e delimitando il campo  
d'azione dell'Unione Europea, che resta l'unico soggetto giuridico.
7  Ciò comporta che l'Unione ha uno strumento in più per poter legiferare in materia ambientale, non
dovendo più fare affidamento alla clausola di flessibilità ex art. 308 TCE (ora 352 TFUE).
8  Gli unici interventi legislativi antecedenti al 1980, erano stati la L.615/1966 (“legge antismog”) che 
conteneva misure per il contrasto dell'inquinamento atmosferico e la “legge Merli” sull'inquinamento
idrico del 1976. Successivamente, si ebbero: il D.P.R. 915/1982, che conteneva una prima
regolamentazione sui rifiuti solidi urbani; la L.979/1982, la quale prevede una normazione in tema di
difesa del mare; la “legge Galasso” (L. 431/1985) in materia di tutela paesaggistica; la L.349/1986, che
istituì il Ministero dell'Ambiente.
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L.  61/1994  istitutiva  dell'Anpa;  la  L.  413/1997  che  prevede  misure  urgenti  per  la 
prevenzione  dell'inquinamento  atmosferico;  il  D.Lgs  22/10097  (cosiddetto  “Decreto 
Ronchi”) che ha innovato la disciplina della gestione dei rifiuti,  abrogando il D.P.R. 
915/1982; etc.
Un importante percorso di riorganizzazione della materia è stato quello che conclusosi 
con l'emanazione del Codice dell'Ambiente (d.lgs. 3 Aprile 2008, n. 152).
Con la L. 137 del 6 Luglio 2002 era stata assegnata una delega al Governo, affinchè 
adottasse uno o più decreti legislativi per il riassetto e la codificazione delle disposizioni 
legislative in materia di beni culturali e ambientali: il decreto risultante è stato il n. 42 
del  22  Gennaio  2004,  detto  anche  “Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio”.
Successivamente,  spinto  anche  dalla  necessità  di  un  adeguamento  della  mutata 
normativa europea, il Parlamento aceva conferito, con L. 308 del 15 Dicembre 2004 una 
nuova delega per  il  riordino,  il  coordinamento e l'integrazione della  legislazione in  
materia ambientale.
I settori rispetto ai quali il Governo era stato chiamato ad esprimersi erano i seguenti: 
gestione dei rifiuti e bonifica dei siti inquinati; tutela delle acque dall'inquinamento e 
gestione delle risorse idriche; difesa del suolo e lotta alla desertificazione; gestione delle 
aree  protette,  conservazione  e  utilizzo  sostenibile  degli  esemplari  di  flora  e  fauna 
protetti; tutela risarcitoria contro i danni all'ambiente; procedure per la valutazione di 
impatto  ambientale  (VIA),  per  la  valutazione  ambientale  strategica  (VAS)  e  per 
l'autorizzazione ambientale strategica (AIA); tutela dell'aria e riduzione delle emissioni 
in atmosfera.
Due anni più tardi, la legge delega ha trovato attuazione con l'emanazione del Codice 
dell'Ambiente:  tale  decreto  è  composto  da  318  articoli  e  strutturato  in  6  parti.
La  suddivisione  in  parti  rispecchia  quelle  che  erano le  richieste  del  delegante  sulle 
materie da regolamentare.
Difatti, oltre alla prima parte contenente le disposizioni comuni e i principi generali, 
troviamo nell'ordine: procedure per l'ottenimento della VIA, della VAS e dell'AIA (parte 
II); difesa del suolo, lotta alla desertificazione, tutela delle acque e gestione delle risorse 
idriche  (parte  III);  gestione dei  rifiuti  e  bonifica  dei  siti  inquinati  (parte  IV);  tutela 
dell'aria e riduzione delle emissioni in atmosfera (parte V); tutela risarcitoria contro i
danni all'ambiente (parte VI).
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Al Codice, sono state poi apportate modifiche negli ultimi anni, tra le quali quelle nel 
2008 alla parte seconda (in particolare alle disposizioni sulla VAS e sulla VIA) e alla 
parte quarta sui rifiuti per sanare le infrazioni comunitarie in cui l'Italia era ricorsa e allo 
scopo di adeguare la normativa nazionale a quella europea9.
Ultima modifica rilevante in materia di rifiuti è stata quella contenuta nel D.Lgs. 205 del 
3  Dicembre  2010,  resasi  necessaria  per  dare  attuazione  alla  dir.  2008/98/CE.
Capitolo II. La normativa sul Rifiuto
2.1 I tratti caratteristici presenti nelle politiche comunitarie
Come già accennato nel paragrafo precedente, nel regolamentare la materia ambientale 
il Legislatore italiano è stato notevolmente influenzato dalle politiche comunitarie sia 
sui contenuti, sia sulla tempistica con la quale sono state introdotte novità nel nostro 
ordinamento.
Prima  di  passare  alla  disamina  delle  disposizioni  specifiche  in  materia  di  rifiuti, 
passeremo al dettaglio la linea di pensiero dominante in questi ultimi anni in Europa, la 
quale  ha  poi  determinato  il  contenuto  delle  Direttive  e  inevitabilmente  quello  della 
nostra normativa. 
Per ciò che concerne il  VI Programma d'azione10,  ora in vigore,  questo insiste sulla 
determinante  importanza  di  una  corretta  ed  uniforme  applicazione  della  normativa 
comunitaria per il raggiungimento degli obiettivi comuni ed incarica la commissione di 
denunciare pubblicamente gli Stati inadempienti.
Tra le quattro aree prioritarie d'intervento troviamo la gestione delle risorse naturali e  
dei rifiuti.
L'obiettivo  enunciato  è  quello  di  ridurre  sensibilmente  i  rifiuti  pericolosi  prodotti, 
evitando  un  aumento  delle  emissioni  delle  sostanze  nocive  connesse  a  tali  rifiuti 
nell'aria, nell'acqua e nel terreno; ciò dovrebbe essere raggiungibile attraverso iniziative 
volte a incentivare livelli di produzione e consumo più sostenibili.
Il livello d'intervento successivo a quello del ripensamento del consumo così come oggi 
9 Modifiche apportate con D.Lgs. 16 Gennaio 2008, n.4.
10  "Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta, istituito con la decisione 1600/2002/CE
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inteso,  sempre  secondo  il  VI  Programma,  è  quello  dell'incentivo  al  riciclaggio, 
riducendo così la quantità di rifiuti da avviare a smaltimento, il quale dovrebbe essere 
svolto in luoghi più vicini a quelli di produzione dello scarto irrecuperabile.
Per quanto riguarda le Direttive Comunitarie in materia di  rifiuti,  alle quali  lo Stato 
membro deve adeguarsi recependo i principi in esse contenuti al fine di evitare delle 
sanzioni, le ultime novità si sono avute con la Direttiva 2008/98 del 19 Novembre 2008.
Tale direttiva ha sostituito la precedente Dir. 2006/12 del 5 Aprile 2006 e ha inglobato, 
con il fine di semplificare e coordinare le normative, le disposizioni sui rifiuti pericolosi 
della  dir.  91/689 e le  disposizioni  previste  dalla  dir.  79/439 (eliminazione degli  olii 
usati), abrogando sia queste ultime due sia la direttiva del 2006.
La  Direttiva  in  questione  parte  dall'assunto  che  la  produzione  di  rifiuti  tende  ad 
aumentare sempre più all'interno dell'Unione europea; per questo motivo, si è ritenuto 
fondamentale precisare i concetti basilari, come le nozioni di recupero e smaltimento, in 
modo da inquadrare meglio le attività di gestione dei rifiuti.
Obiettivo della Direttiva suddetta è stato il rafforzamento delle misure in materia di 
prevenzione e di riduzione degli impatti ambientali della produzione e della gestione dei 
rifiuti: il  recupero dei rifiuti  deve infine essere incoraggiato, al fine di preservare le 
risorse naturali.
La linea guida tracciata dall'Unione Europea è quella che vede come punto ideale di 
partenza quello della prevenzione della produzione di rifiuti, al quale accompagnare una 
forte spinta al riutilizzo e riciclaggio dei materiali grazie al contributo di un'efficiente 
raccolta differenziata.
Gli ultimi due passaggi (anche essi in ordine gerarchico tra di loro) sarebbero i meno 
auspicabili,  ossia  valorizzazione  energetica  dei  rifiuti  (ad  esempio,  attraverso  i 
cosiddetti  termovalorizzatori)  e  smaltimento  in  discarica  o  incenerimento  senza 
recupero di energia.
2.2 Il  Rifiuto   nella normativa italiana 
La normativa organica in materia di gestione dei rifiuti è contenuta nella parte IV del 
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Codice dell'Ambiente11.
Con l'entrata in vigore del Codice dell'Ambiente, il Legislatore ha disposto l'integrale 
abrogazione del D.Lgs.  22/1997, cosiddetto “Decreto Ronchi”,  che conteneva in via 
principale la normativa ad oggetto.
Ciò che rese necessario un intervento, fu l'esigenza di razionalizzare la normativa che 
verteva  sulla  gestione  dei  rifiuti,  adeguandola  alle  mutate  competenze  così  come 
definite  dal  nuovo  Titolo  V della  Costituzione  e  dal  nuovo  sistema  di  competenze 
amministrative previsto alla luce dalla legge 15 Marzo 1997 n. 59 e del D.Lgs. 112 /
1998.
All'art. 183 del suddetto Codice, il  rifiuto viene definito come “qualsiasi sostanza ad  
oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l'intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi12”.
Questa nuova definizione di rifiuto, introdotta dall'art. 10 D.Lgs. 205/2010 ha eliminato 
il precedente rimando dell'art.2, comma 20, del D.Lgs. 4/2008 all'Allegato A alla parte 
IV  del  Codice:  tale  Allegato,  prevedeva  un  elenco  di  quindici  categorie  di  rifiuti, 
completato da una categoria residuale (“qualunque sostanza, materia o prodotto che non 
rientri nelle categorie sopra elencate”)13.
2.2.1 Le diverse categorie di rifiuto
Il Legislatore, all'art. 184 del D.Lgs 152/2006, individua due criteri discriminanti per 
11 Come abbiamo in apertura di  capitolo,  questa parte del  Codice dell'Ambiente è stata riformata in 
prima istanza dall' art. 2 D. Lgs. 4/2008 e in un secondo momento dal D. Lgs. 205/2010, che recepiva 
la direttiva 2008/98/CE del 19 Novembre 2008.
12 La  definizione  di  rifiuto  del  Codice  ricalca  pedissequamente  quella  presente  all'art.3,  n.1,  Dir.  
2008/98/CE.
13 A titolo informativo, tra le categorie presenti nell'elenco previsto dall'allegato A, si avevano:
“1) residui di produzione o di consumo in appresso non specificati;
2) prodotti fuori norma; (...)
6) elementi inutilizzabili (ad esempio batterie fuori uso, catalizzatori esausti, etc.); (..)
8) residui di processi industriali (ad esempio scorie, residui di distillazione, etc); (..)
14) prodotto di cui il detentore non si serve più.”
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classificare i rifiuti.
Il primo riguarda l'origine del rifiuto: sulla base della provenienza è possibile infatti 
distinguere i rifiuti urbani dai rifiuti speciali.
Tra i primi troviamo:
a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di 
civile abitazione;
b) i  rifiuti  non pericolosi  provenienti  da locali  e luoghi  non adibiti  ad uso civile  di 
abitazione, assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità;
c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade;
d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o 
sulle  strade  ed  aree  private  comunque  soggette  ad  uso  pubblico  o  sulle  spiagge 
marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua;
e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali;
f)  i  rifiuti  provenienti  da  esumazioni  ed  estumulazioni,  nonché  gli  altri  rifiuti 
provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), c) ed e).
Nella categoria dei rifiuti speciali, abbiamo:
a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali ex art. 2135 c.c.;
b)  i  rifiuti  derivanti  dalle  attività  di  demolizione,  costruzione,  nonché  i  rifiuti  che 
derivano dalle attività di scavo (fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis;);
c) i rifiuti da lavorazioni industriali o artigianali;
d) i rifiuti da attività commerciali o di servizio;
e) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di  rifiuti, i fanghi prodotti  
dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque 
reflue e da abbattimento di fumi;
f) i rifiuti derivanti da attività sanitarie.
Il  secondo  criterio  per  classificare  i  rifiuti  è  quello  che  mira  a  distinguere  rifiuti 
pericolosi da  rifiuti  che  non  lo  siano:  tra  i  rifiuti  pericolosi  troviamo  carburanti 
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infiammabili, irritanti, esplosivi, etc.14
Al comma 5-ter troviamo un'interessante previsione che vuol evitare che si aggiri le 
previsioni  specifiche  per  i  rifiuti  pericolosi:  difatti,  la  riclassificazione  da  rifiuto 
pericoloso a rifiuto non pericoloso non può essere ottenuta attraverso una diluizione o 
una miscelazione del rifiuto che comporti una riduzione delle concentrazioni iniziali di 
sostanze pericolose sotto le soglie che definiscono il carattere di pericolosità del rifiuto.
2.2.2 Perdita della qualifica di rifiuto
Per capire quando un rifiuto cessi di essere tale, dobbiamo far riferimento all'art. 184-
ter.; tale rifiuto deve essere sottoposto a un' operazione di recupero, inclusi il riciclaggio 
e la preparazione per il riutilizzo, e deve soddisfare i criteri comunitari o stabiliti da 
appositi decreti ministeriali nel rispetto delle seguenti condizioni:
a) la sostanza o l'oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici;
b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la 
normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti; 
d)  l'utilizzo  della  sostanza o dell'oggetto  non porterà  a  impatti  complessivi  negativi 
sull'ambiente o sulla salute umana.
Riuscire a determinare con precisione quando un oggetto perda la qualifica di rifiuto è 
molto importante, in quanto, la stessa comporta che le norme sulla gestione dei rifiuti 
non potranno essere in seguito applicabili (5°comma).
14 In realtà, il comma IV dell'art. 184 rimanda all' Allegato I alla parte IV del Codice, in quale è stato 
però sostituito dal D. Lgs 205/2010.
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2.2.3 La definizione di sottoprodotto e i casi di inapplicabilità della normativa
All'art. 184-bis troviamo invece la categoria del  sottoprodotto15, che si differenzia dal 
rifiuto così come indicato all'art. 183, definito come qualsiasi sostanza od oggetto che 
soddisfi tutte le seguenti condizioni:
a) la sostanza o l'oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce 
parte integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto;
b) è  certo che la  sostanza o l'oggetto sarà utilizzato,  nel  corso dello  stesso o di  un 
successivo processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi;
c)  la  sostanza  o  l'oggetto  può  essere  utilizzato  direttamente  senza  alcun  ulteriore 
trattamento diverso dalla normale pratica industriale;
d)  l'ulteriore  utilizzo  e'  legale,  ossia  la  sostanza  o  l'oggetto  soddisfa,  per  l'utilizzo 
specifico, tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e 
dell'ambiente  e  non porterà  a  impatti  complessivi  negativi  sull'ambiente  o  la  salute 
umana.
Riguardo ai casi di inapplicabilità della normativa presente nella parte IV del Codice 
alla  gestione  dei  rifiuti,  il  legislatore  ha  inteso  formulare  all'  art.  185  due  elenchi 
esaustivi  dei  casi  in  cui  è  esclusa  l'applicazione  della  normativa.
Al primo elenco troviamo:
a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell'atmosfera (..);
b)  il  terreno,  incluso  il  suolo  contaminato  non  scavato  e  gli  edifici  collegati 
permanentemente  al   terreno,  fermo  restando  quanto  previsto  dagli  artt.  239  e  ss. 
relativamente alla bonifica di siti contaminati, ovvero il suolo non contaminato e altro 
materiale escavato nel corso di attività di costruzione, ove sia certo che questi ultimi 
verranno riutilizzati a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in cui 
questi sono stati escavati; 
15 La nozione di  sottoprodotto origina dall'elaborazione  della Corte di Giustizia Europea (sent. 11-11-
2004, C-457/02).
     La definizione così come presente adesso, tiene conto di quella coniata nella dir. 2008/98/CE ed è stata 
quindi ampliata con il d.lgs. 205/2010.
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c) i rifiuti radioattivi e i materiali esplosivi in disuso; 
d) le materie fecali, la paglia, gli sfalci e le potature, nonché altro materiale agricolo o 
forestale  naturale  non pericoloso  utilizzati  in  agricoltura,  nella  selvicoltura  o  per  la 
produzione di energia da tale biomassa.
Sono inoltre esclusi dall' ambito di applicazione in quanto regolati da altre disposizioni 
normative  comunitarie,  ivi  incluse  le  rispettive  norme  nazionali  di  recepimento  (II 
elenco):  
a) le acque di scarico; 
b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati,  contemplati dal 
regolamento  (CE)  n.  1774/2002,   eccetto  quelli  destinati  all'incenerimento,  allo 
smaltimento  in  discarica  o  all'utilizzo  in  un  impianto  di  produzione  di  biogas  o  di 
compostaggio; 
c)  le  carcasse  di  animali  morti  per  cause  diverse  dalla  macellazione,  compresi  gli 
animali abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento (CE) 
n. 1774/2002; 
d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, dall'ammasso di 
risorse minerali o dallo sfruttamento delle cave, di cui al decreto legislativo 30 maggio 
2008, n. 117.
A titolo informativo, esistono norme specifiche per le  terre e le  rocce provenienti da 
scavo (all'  uscita  del  decreto  ministeriale  indicato  all'  art.184-bis,  comma  2  queste 
faranno parte a tutti gli effetti dei sottoprodotti); i  rifiuti sanitari,  la cui disciplina è 
contenuta nel D.P.R. 254/2003; i veicoli a motore e i rimorchi fuori uso, regolati dalle 
norme del D.Lgs. 209/2003; gli olii e i grassi vegetali e animali esausti e i rifiuti di beni  
in polietilene, per i quali sono stati costituiti (rispettivamente  agli articoli 233 e 234 del 
Codice dell'Ambiente) due consorzi nazionali tra i produttori, gli utilizzatori e i soggetti 
che si occupano del riciclo e del recupero di tali sostanze o materiali; etc.
Terminata questa parte sulla classificazione del rifiuto in sé, passiamo alla normativa 
sulla gestione delle discariche di rifiuti.
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Capitolo III. Le Regole sulle Discariche di Rifiuti
3.1 Dalla Direttiva 1999/31/CE alla normativa italiana
Nella parte antecedente a questo capitolo, abbiamo fatto riferimento principalmente alla 
Direttiva  2008/98/CE  in  tema  di  rifiuti  e  al  D.Lgs  152/2006,  cosiddetto  Codice 
dell'Ambiente, integrato e modificato dai d.lgs 4/2008 e 205/2010, che dovevano tener 
conto appunto delle mutate esigenze e delle novità introdotte dalla direttiva di cui sopra.
Per esaminare le regole vigenti sulle discariche di rifiuti, ci concentreremo invece sulla 
Direttiva  1999/31/CE relativa  appunto  alle  stesse  e  sui  D.Lgs.  36/2003  e  D.M.  27 
Settembre 2010 (che ha sostituito  il  precedente D.M. 3 Agosto 2005):  questi  ultimi 
rappresentano la norma speciale e complementare rispetto a quanto visto prima in tema 
di rifiuti, pertanto le disposizioni ivi comprese si applicano solo alle discariche e non 
all'intero  ciclo  di  rifiuti,  salvo  che  non  sia  contrariamente  stabilito  al  loro  interno.
Ma  partiamo  dal  principio,  ossia  dalla  Direttiva  1999/31/CE  del  26  Aprile  1999.
Questa, dà molteplici definizioni influenzando notevolmente il nostro legislatore, che si 
è  limitato,  salvo  quando  la  stessa  non  prevedesse  espressamente  un'integrazione  ad 
opera  dei  singoli  Stati  Membri  (per  altro  raramente,  in  quanto  molto  vincolante)  a 
seguire pedissequamente quanto previsto dal legislatore europeo; per questo motivo ci 
limiteremo  ad  enunciare  i  tratti  principali  della  stessa,  lasciando  al  paragrafo 
specificamente  dedicato  al  Decreto  Legislativo  36/2003,  le  singole  previsioni 
normative.  
La  Direttiva16 nasce  dalla  volontà  dell'  Unione  Europea  di  prevenire  e  ridurre,  per 
quanto  possibile,  le  ripercussioni  negative  sull’ambiente,  in  particolare  sulle  acque 
superficiali e freatiche, sul suolo, sull’atmosfera (compreso l'effetto serra) e sulla salute 
umana17.
Tale  obiettivo  è  stato  perseguito  introducendo  (oltre  al  sistema  autorizzativo  che 
vedremo meglio in sede di analisi del decreto) procedure, misure e severe prescrizioni 
16 Direttiva 1999/31/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di rifiuti, pubblicata in 
G.U.C.E., Legge 16 Luglio 1999, n. 182
17 Art. 1, Dir. 1999/31/CE.
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tecniche,  mirate  a  ridurre  gli  effetti  negativi  di  tali  impianti  sul  territorio  e  sulla 
popolazione.
Altro obiettivo non certo secondario è quello di disincentivare nel medio-lungo periodo 
il  ricorso  alla  discarica  come  via  risolutiva  nel  ciclo  dei  rifiuti.
Proprio  per  questo  motivo,  il  legislatore  europeo  ha  previsto  che  gli  Stati  membri 
avessero dovuto elaborare una strategia nazionale al fine di procedere alla riduzione dei 
rifiuti biodegradabili da collocare a discarica e notificarla alla Commissione, entro 30 
mesi  dal  secondo  anno  successivo  all'entrata  in  vigore  della  Direttiva.18
Sulla  base  di  tale  strategia  nazionale,  tenuto  come  parametro  di  riferimento  il 
quantitativo prodotto nel 1995 o nell'ultimo anno prima di questo per il quale fossero 
stati  disponibili  i  dati  Eurostat  normalizzati,  lo  Stato  avrebbe  dovuto  impegnarsi  a 
ridurre  del  25%  del  totale  (in  peso)  dei  rifiuti  urbani  biodegradabili  rispetto  al 
quantitativo di cui sopra entro 5 anni dopo la data prevista dall'art.18, par.1 (cioè dal 16 
Luglio 2003, due anni dopo dalla sua entrata in vigore), del 50% entro otto anni ed del 
65% entro quindici anni.
L'unica deroga era concessa agli Stati che nel 1995 (o nell'ultimo anno prima di questo 
per il quale siano disponibili i dati) collocavano in discarica più dell'  80% dei rifiuti 
solidi urbani raccolti: questi stati avrebbero potuto rinviare gli obiettivi sopra enunciati 
per un periodo non superiore a quattro anni.
Tali obiettivi dovrebbero (ed è giusto utilizzare il tempo presente in quanto il nostro 
Paese sta ancora ponendo in essere i comportamenti necessari a raggiungere l'ultimo 
obiettivo)  essere  raggiunti  attraverso  l'incremento  del  riciclaggio,  del  compostaggio, 
della  produzione  di  biogas  o  del  recupero  di  materiali  o  energia.
Per  capire  come l'Italia  abbia  voluto  pianificare  tale  progresso nell'abbandono della 
discarica  come via  risolutiva  principale  del  problema,  è  necessario  però  aprire  una 
parentesi  sul  recepimento  del  provvedimento  in  questione.
Gli  stati  membri avrebbero dovuto adottare la direttiva entro il  16 Luglio 2001, ma 
l'Italia  l'ha  recepita  solo  il  27  Marzo  2003,  con  il  d.lgs.  13  Gennaio  2003,  n.36.
Ciò  ha  comportato  un  problema  in  merito  alle  discariche  preesistenti:  per  la 
Commissione,  infatti,  una  discarica  era  preesistente  se  operante  entro  il  termine 
dell'entrata in vigore e tali impianti preesistenti (solo quelli per rifiuti non pericolosi) 
18 Art. 5, paragrafo 1, Rifiuti e Trattamenti non ammissibili in una discarica.
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avevano la possibilità di conformarsi alle nuove disposizioni entro il 16 Luglio 2009 
previa  presentazione  di  un  piano di  riassetto  approvato  dall'Autorità  competente,  la 
quale avrebbe potuto anche chiedere la chiusura qualora non si prospettassero dal piano 
le prospettive di adeguamento alle mutate normative.
Invece, il  recepimento tardivo ha portato al risultato che per la normativa italiana le 
discariche autorizzate tra il giorno dell'entrata in vigore della direttiva e il 27 Marzo 
2003 non siano state assoggettate alla più rigorosa disciplina comunitaria prevista per le 
nuove discariche; tale difformità ha comportato, inoltre, anche il deferimento dell'Italia 
davanti  alla  Corte  di  Giustizia  europea  per  mancata  conformità  alla  Direttiva  ad 
oggetto.19
Tornando  alla  strategia  italiana  per  l'adeguamento  ai  limiti  previsti  dall'Europa  sul 
conferimento di rifiuti biodegradabili in Italia, è facilmente comprensibile che i tempi 
siano stati quindi posticipati di quasi due anni.
All' art. 5 D.Lgs. n. 36/2003, troviamo la previsione per la quale le Regioni20 devono 
elaborare  ed  approvare  uno  specifico  programma  teso  alla  riduzione  dei  rifiuti 
biodegradabili da collocare in discarica ad integrazione del piano regionale di gestione 
dei  rifiuti  previsto  all'art.199  D.Lgs  152/2006  così  da  raggiungere:
a) entro 5 anni dalla data di entrata in vigore del decreto (quindi entro il 27 Marzo 2008) 
un conferimento massimo di rifiuti urbani biodegradabili in discarica di 173 kg/anno per 
abitante;
b) entro il 27 Marzo 2011 (10 anni dal decreto) un conferimento massimo di rifiuti 
urbani biodegradabili in discarica di 115 kg/anno per abitante;
c) entro 15 anni dal decreto, ossia entro il 27 Marzo 2018 un conferimento massimo di 
rifiuti urbani biodegradabili in discarica 81 kg/anno per abitante.
Riprendendo  la  parte  definitoria  della  Direttiva  (art.2),  la  stessa  dà  una  nuova 
definizione di  discarica:  “un'area di smaltimento dei rifiuti adibita al deposito degli  
stessi  sulla  o  nella  terra  (vale  a  dire  nel  sottosuolo),  comprese:  
- la zona adibita allo smaltimento dei rifiuti (cioè la discarica in cui lo smaltimento dei  
19 Corte di Giustizia Europea, sez. III, 26 Aprile 2007, causa C-135/05.
20 Per il ruolo specifico dello Stato e degli Enti Territoriali quali Regioni, Province e Comuni, si vedano 
le parti appositamente dedicate.
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rifiuti avviene nel luogo medesimo in cui essi sono stati prodotti e ad opera di chi li ha  
prodotti), e
- un'area adibita in modo permanente (per più di un anno) al deposito temporaneo di  
rifiuti.”
Sono esclusi:
 - gli impianti in cui i rifiuti sono scaricati al fine di essere preparati per il successivo  
trasporto in un impianto di recupero, trattamento o smaltimento;
- i depositi di rifiuti in attesa di recupero o trattamento per un periodo inferiore a tre  
anni come norma generale;
- i depositi di rifiuti in attesa di smaltimento per un periodo inferiore a un anno.”
Una  rilevante  novità  introdotta  è  quella  della  classificazione  delle  discariche  in  tre 
diversi tipi e cioè:
a) discariche per rifiuti non pericolosi;
b) discariche per rifiuti pericolosi;
c) discariche per rifiuti inerti.
Vedremo più avanti quali siano i rifiuti conferibili nell'una o nell'altra e quali siano le 
previsioni previste per le diverse categorie di discariche.
3.2 La Discarica di rifiuti in Italia prima del d.lgs. 36/2003
Prima  del  d.lgs.  che  ha  recepito  la  direttiva  sulle  discariche  di  rifiuti,  il  legislatore 
italiano non aveva dato una  definizione di  discarica,  salvo quella  dell'operazione di 
smaltimento D1 (deposito su o nel suolo) prevista dal d.lgs. n.22/1997 (decreto Ronchi).
La  giurisprudenza  era  quindi  intervenuta  più  volte  individuando  con  precisione  il 
concetto di discarica, la quale poteva essere allestita sia con il compimento di atti quali 
lo spianamento del terreno, la recinzione, il deposito di rifiuti, etc.21, sia attraverso un 
21 Cassazione a Sez. Unite, sent. 28 Dicembre 2002.
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ripetitivo  accumulo  di  sostanze  oggettivamente  destinate  all'abbandono,  portando ad 
una degradazione il sito ad oggetto del deposito.22
Riguardo  ad  un  intervento  della  Cassazione  su  una  controversia  vertente  su  una 
discarica abusiva, un'interpretazione giurisprudenziale ha sostenuto la non importanza 
del quantitativo di rifiuti abbandonati essendo sufficiente anche un unico conferimento 
di ingenti quantità di rifiuti che faccia però assumere alla zona interessata l' inequivoca 
destinazione di ricettacolo di rifiuti,  con conseguente trasformazione del sito in zona 
degradata.23
3.3 Il decreto legislativo 13 Gennaio 2003, n.36
Seguirà nei prossimi paragrafi l'analisi del decreto principe in materia di discariche di 
rifiuti:  in un primo momento ci  soffermeremo sulle principali  definizioni fornite dal 
suddetto  decreto,  per  poi  passare  alla  classificazione  dei  diversi  impianti.
Il decreto è formato da 17 articoli e due allegati tecnici, riprendendo quanto previsto 
dalla direttiva sulle discariche.
Inoltre, il decreto abroga e sostituisce: il decreto interministeriale 11 Marzo 1998, n.141, 
“regolamento  recante  norme  per  lo  smaltimento  in  discarica  dei  rifiuti  e  per  la 
catalogazione  dei  rifiuti  pericolosi  smaltiti  in  discarica”;  il  paragrafo  4.2  e  le  parti 
attinenti allo stoccaggi definitivo dei paragrafi 5 e 6 della deliberazione del Comitato 
interministeriale del 27 Luglio 1984.
Infine, secondo esperti nel settore, il decreto subisce moltissimo l'influenza, oltre che 
della  direttiva che abbiamo in precedenza ampiamente trattato,  anche del  sistema di 
gestione  ambientale  previsto  dal  regolamento  CE n.1221/2009 Emas,  tanto da poter 
affermare che rientra negli obiettivi del decreto stesso quello dell'adesione al sistema 
Emas  da  parte  dei  gestori  di  discariche  di  rifiuti.24
22 Cassazione Sez. III, 10 Gennaio 2002.
23 Zagni su Cass. Sez. III, 4 Novembre 1994.
24 Osvaldo Busi, Le nuove regole sulle discariche di rifiuti, 2008.
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3.3.1 Ambito di applicazione
Dall'applicazione del decreto rimangono escluse, così come previsto all'art. 3, comma 2: 
le operazioni di spandimento sul suolo di fanghi, compresi i fanghi di depurazione delle 
acque reflue domestiche ed i fanghi risultanti dalle operazioni di drenaggio, e di materie 
analoghe a fini fertilizzanti o ammendanti; l'impiego di rifiuti inerti idonei a lavori di 
accrescimento o ricostruzione e riempimento o ai fini di costruzione nelle discariche; il 
deposito di fanghi di drenaggio non pericolosi presso corsi d'acqua minori da cui non 
sono  stati  dragati  e  il  deposito  di  fanghi  non  pericolosi  nelle  acque  superficiali, 
compreso il letto e il sottosuolo corrispondente; il  deposito di terra non inquinata ai 
sensi del decreto del Ministro dell' Ambiente 25 Ottobre, n.471 (oggi abrogato dal Testo 
Unico  Ambientale)  o  di  rifiuti  inerti  non  pericolosi  derivanti  dalla  prospezione  ed 
estrazione, dal trattamento e dallo stoccaggio di minerali, nonché dall'esercizio di cave.
3.3.2 Le discariche di rifiuti
La definizione di discarica di rifiuti del nostro Legislatore segue quella esplicitata nella 
direttiva,  per  cui  rimandiamo  a  quanto  scritto  nel  paragrafo  dedicato  alla  stessa.
In questa  sede è opportuno sottolineare che la definizione non si  discosta  da quella 
elaborata antecedentemente dalla giurisprudenza e ciò è stato confermato proprio dalla 
Corte di Cassazione che ha inoltre chiarito che non vi sono dubbi nel configurare una 
discarica (anche abusiva) quando un deposito di rifiuti superi i termini massimi previsti 
dalla legge e cioè 1 anno per il deposito temporaneo, 3 anni per lo stoccaggio in attesa 
di recupero o trattamento e 1 anno nel caso di stoccaggio in attesa di smaltimento.
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3.3.3 Il  gestore   e il trattamento dei rifiuti  
Il gestore di una discarica di rifiuti è il soggetto (persona fisica o giuridica) responsabile 
di una qualsiasi delle fasi di gestione di una discarica che vanno dalla realizzazione alla 
gestione della stessa, gestione che può espletarsi sia nella fase operativa che nella fase 
post-operativa; vedremo meglio, infatti, che esistono obblighi particolari imposti dalla 
legge  per  la  fase  successiva  alla  chiusura  di  una  discarica  a  carico  del  gestore.
Questo soggetto, come si deduce espressamente dall'art. 2, comma 1, lett. o) del decreto, 
può variare dalla fase di preparazione a quella di gestione successiva alla chiusura della 
discarica.
La definizione di trattamento dei rifiuti è prevista, invece, alla lettera h) della succitata 
norma:  trattamento sono quei  processi  fisici,  termini,  chimici  o biologici,  incluse le 
operazioni di cernita, che modificano le caratteristiche dei rifiuti, allo scopo di ridurne il 
volume o la natura pericolosa, di facilitarne il trasporto, di agevolare il recupero o di 
favorirne  lo  smaltimento  in  condizioni  di  sicurezza.
Vedremo più approfonditamente nei paragrafi successivi la necessità che si verifichino 
tali operazioni prima del conferimento dei rifiuti in discarica.
3.4 La classificazione delle discariche e le caratteristiche dei diversi impianti
Come  abbiamo  già  accennato  nel  paragrafo  concernente  le  novità  introdotte  dalla 
direttiva  comunitaria  1999/91/CE,  anche  nel  decreto  oggetto  della  nostra  analisi 
troviamo la classificazione delle discariche in tre tipologie diverse:
a) discarica per rifiuti inerti;
b) discarica per rifiuti non pericolosi;
c) discarica per rifiuti pericolosi.
Tale  classificazione,  è andata ad innovare quella  dettata  dalla  delibera del  Comitato 
interministeriale del 27 Luglio 1984.25
25 Le discariche erano classificate in 3 categorie.
    Nella prima categoria venivano smaltiti rifiuti solidi urbani, rifiuti speciali assimilabili agli urbani e 
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Una volta verificati i criteri di ammissibilità e le modalità di ammissione in discarica 
regolate  anche  dal  D.M.  27  Settembre  2010,  i  rifiuti  sono  ammessi  nella  discarica 
appositamente predisposta.
Così come specificato all'art. 1, comma 4, del decreto ministeriale sopra citato, ogni 
tipologia di discarica ha un livello di tutela superiore (e, vedremo, conseguentemente 
anche delle specifiche tecniche particolari) rispetto al livello precedente; quindi, i rifiuti 
che rispettano i criteri di ammissibilità in una discarica con livello di tutela inferiore,  
saranno  accettati  anche  in  discariche  con  livello  di  tutela  superiore.
Per  intendersi,  i  rifiuti  inerti  potranno  essere  conferiti  in  discariche  per  rifiuti  non 
pericolosi  e  quelli  non  pericolosi  potranno  essere  conferiti  in  discariche  per  rifiuti 
pericolosi;  non  è  ammesso,  per  il  principio  esposto  prima,  il  processo  inverso.
Nei prossimi paragrafi  analizzeremo singolarmente le varie tipologie di discarica e i 
rifiuti  ammessi  in  ciascuna  di  esse;  per  una  panoramica  sulle  caratteristiche  degli 
impianti, l'ubicazione e le prescrizioni normative previste, si è preferita una trattazione 
unitaria in un paragrafo appositamente dedicato successivo ai seguenti.
3.4.1 Discariche per rifiuti inerti
Così come appena esposto, nelle discariche per rifiuti inerti possono entrare solo i rifiuti 
inerti.
Quali siano i rifiuti inerti, lo si trova espressamente definito all' art. 2 comma 1, lett. e), 
fanghi tossici e nocivi derivanti da insediamenti civili.
     La seconda categoria, vedeva a sua volta 3 sottocategorie: nella sottocategoria A si trovavano i rifiuti  
inerti; nella sottocategoria B, i  rifiuti tossici e nocivi che non contenevano determinate sostanze e 
rispettavano limiti per l'eluato; nella sottocategoria C, si avevano i rifiuti tossici e nocivi, ma con 
concentrazioni limite di determinati inquinanti.
     Infine, nella terza categoria, venivano smaltiti i rifiuti tossici e nocivi non assimilabili in discariche di  
seconda categoria.
    Adesso, la sottocategoria A corrisponde all'attuale discarica per rifiuti inerti; la sottocategoria B e la 
prima categoria, corrispondono alla discarica per rifiuti non pericolosi; infine, la discarica per rifiuti  
pericolosi accoglie i rifiuti prima destinati alle discariche sottocategoria C e terza categoria.
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e  cioè  quei  rifiuti  solidi  che  non subiscono alcuna trasformazione  fisica,  chimica  o 
biologica  significativa;  inoltre,  tali  rifiuti  non  si  dissolvono,  non  bruciano  né  sono 
soggetti  ad  altre  reazioni  fisiche  o  chimiche,  non sono biodegradabili  e,  in  caso  di 
contatto con altre materie, non comportano effetti nocivi tali da provocare inquinamento 
ambientale o danno alla salute umana.
La tendenza a dar luogo a percolati e la percentuale inquinante globale dei rifiuti nonché 
l'ecotossicità dei percolati devono essere trascurabili e, in particolare, non danneggiare 
la qualità delle acque, superficiali e sotterranee.
Ad eccezione delle  deroghe26 previste  all'art.  10,  D.M. 27 Settembre 2010,  possono 
essere smaltiti presso gli impianti ad oggetto:
a)  i  rifiuti  inerti  elencati  nella  tabella  1  senza  essere  sottoposti  ad  un  accertamento 
analitico, in quanto considerati già conformi ai criteri specificati nella definizione di 
rifiuti inerti del d.lgs. 36/2003: si deve trattare di una singola tipologia di rifiuti, o più 
tipologie  di  rifiuti  elencati  nella  suddetta  tabella,  purchè  provenienti  dallo  stesso 
processo produttivo;
I  rifiuti  elencati  nella  tabella  127,  sono  tra  gli  altri:  cemento,  mattoni,  mattonelle  e 
ceramiche, vetro, terre e rocce, etc.
b) i rifiuti inerti che, a seguito della caratterizzazione di base di cui all'art.2, in sede di 
test di cessione presentano un eluato conforme alle concentrazioni fissate nella tabella 2 
e non contengono contaminanti organici in concentrazioni superiori a quelle indicate 
nella tabella 3.
Esiste tuttavia un divieto di conferimento in discarica per rifiuti inerti contenenti PCB28, 
26 Sono ammessi valori limite più elevati (che comunque non devono essere superiori del triplo per tutti i  
valore e per un massimo del doppio per il TOC) per i parametri specifici fissati agli articoli 5, 6, 8 e  
del  decreto qualora sia effettuata una valutazione di rischio che dimostri che non esistono, tenuto 
conto dei limiti, pericoli per l'ambiente e qualora l'autorità competente conceda un'autorizzazione caso 
per caso per i rifiuti ad oggetto e per la singola discarica.
27 Per l'elenco dettagliato si rimanda alla tabella 1, art.5, D.M. 27 Settembre 2010, la quale elenca il  
Codice Cer, la descrizione e le restrizioni dei rifiuti cosiddetti “inerti” conferibili in discarica senza  
preventiva caratterizzazione; allo stesso articolo seguono le tabelle 2 e 3.
28 PCB è la sigla indicante i policlorobifenili:  sono una classe di composti organici la cui struttura è 
assimilabile a quella del bifenile, i cui atomi di idrogeno sono sostituiti da uno fino a dieci atomi di  
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diossine e furani e particolari inquinanti organici in concentrazioni superiori ai limiti di 
cui all'art. 5, comma 2.
Qualora sia dubbia la conferibilità dei rifiuti o si prospetti una possibile contaminazione, 
anche  i  rifiuti  elencati  nella  tabella  1  devono  essere  sottoposti  ad  analisi  o 
nell'eventualità respinti dal gestore della discarica.
3.4.2 Discariche per rifiuti non pericolosi
Come per le discariche di rifiuti inerti,  anche in quelle per rifiuti pericolosi esistono 
tabelle legislative che prevedono che taluni materiali possano essere smaltiti senza una 
preventiva  analisi  e  altri  che  invece  necessitano  in  una  caratterizzazione.
Premesso che per ulteriori approfondimenti si consiglia di far riferimento all'art. 6 D.M. 
27  Settembre  2010,  è  consentito  lo  smaltimento  in  tali  discariche,  senza  la 
caratterizzazione analitica, di:
a) rifiuti urbani di cui all'art.  2, comma 1, lett.  b) del decreto, classificati come non 
pericolosi nel capitolo 20 dell'elenco europeo dei rifiuti, le frazioni non pericolose dei 
rifiuti domestici raccolti separatamente e i rifiuti non pericolosi assimilati per quantità e 
qualità ai rifiuti urbani; tali rifiuti devono essere conformi a quanto previsto dall'art. 7 
del d.lgs 36/2003 e non sono ammessi se risultano contaminati a un livello tale che il 
rischio associato al rifiuto giustifica il loro smaltimento in altri impianti;
b)  rifiuti  non  pericolosi  individuati  in  una  lista  positiva  definita  con  decreto  del 
Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare.
Fatta salva la deroga prevista all'art.  10 in merito ad una possibile autorizzazione di 
smaltimento specifica per  rifiuti  con valori  di  inquinanti  superiori  ai  valori  limite,  i 
rifiuti smaltiti non possono avere una concentrazione di sostanza secca inferiore al 25% 
e  se,  sottoposti  al  test  di  cessione,  devono presentare  un  eluato  conforme ai  valori 
presenti  in tabella 5;  possono essere smaltiti  anche quei rifiuti  pericolosi  stabili  non 
cloro: sono considerati inquinanti persistenti dalla tossicità in alcuni casi avvicinantesi a quella della 
diossina.
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reattivi che rispettino le condizioni del comma 4.
Al comma 7 (al quale rimandiamo per i dettagli) troviamo un ulteriore elenco di rifiuti 
conferibili nelle suddette discariche, quali: i rifiuti costituiti da fibre minerali artificiali, 
conferiti  però  in  celle  appositamente  dedicate  che  ne  evitino  la  frantumazione;  i 
materiali non pericolosi a base di gesso; i materiali edili contenenti amianto legato in 
matrici cementizie o resinoidi.
Infine, sempre facendo salva la deroga prevista all'art. 10, come previsto anche per i 
rifiuti  inerti,  non possono essere conferiti  in discarica i  rifiuti  che contengono PCB, 
diossine  o  furani  e  altri  inquinanti  organici  persistenti  in  concentrazioni  superiori  a 
limiti stabiliti29. 
All'art.  7  del  decreto  ministeriale  ad  oggetto,  sono  previste  delle  sottocategorie  di  
discariche per rifiuti non pericolosi.
Tali sottocategorie, sono:
a) discariche per rifiuti inorganici a basso contenuto organico o biodegradabile;
b) discariche per rifiuti in gran parte organici da suddividersi in discariche considerate 
bioreattori con recupero di biogas e discariche per rifiuti organici pretrattati;
c) discariche per rifiuti misti non pericolosi con elevato contenuto sia di rifiuti organici 
o biodegradabili che di rifiuti inorganici, con recupero di biogas.
All'  Autorità  territorialmente  competente  spettano,  oltre  alla  funzione  principe  di 
autorizzare  tali  discariche,  i  compiti  di  definire  i  criteri  di  ammissibilità  dei  rifiuti 
(tenendo  conto  delle  caratteristiche  degli  stessi,  della  valutazione  di  rischio  e  dell' 
idoneità del sito) e di autorizzare monodiscariche per rifiuti non pericolosi derivanti da 
operazioni  di  messa  in  sicurezza  d'emergenza  e  da  operazioni  di  bonifica  dei  siti 
inquinati ai sensi del Testo Unico Ambientale (titolo V, parte IV, d.lgs 152/2006).
Il perchè si sia previsto queste particolari categorie di discariche di rifiuti è presto detto:  
tali impianti servono per smaltire tipologie di rifiuti che altrimenti non potrebbero essere 
29 Per  maggiori  approfondimenti,  vedi  decreto  e  reg.  CE 850/2004:  in  particolare,  per  il  PCB,  una 
concentrazione non superiore a 10 mg/kg; per diossine e furani, i fattori di equivalenza di cui alla  
tabella 4 in concentrazioni superiori a 0,002 mg/kg; per gli latri inquinanti, i limiti di cui all'lallegato 
IV del reg. CE 850/2004.
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collocati.
3.4.3 Discariche per rifiuti pericolosi
Così  come  esposto  all'art.8,  D.M.  27  Settembre  2010,  nelle  discariche  per  rifiuti 
pericolosi possono essere smaltiti i rifiuti che soddisfano le seguenti caratteristiche:
a)  l'eluato  scaturente  dal  test  di  cessione  presenta  sostanze  in  concentrazioni  non 
superiori a quanto indicato in tabella 6;
b)  contengono PCB in concentrazione non superiore a  50mg/kg e diossine o furani 
calcolati  secondo i  fattori  di  equivalenza di cui alla  tabella  4 in concentrazioni non 
superiori a 0,01 mg/kg;
c) la percentule di sostanza secca sul tal quale non deve essere inferiore al 25%;
d) il TOC30 non deve essere superiore al 6%;
e)  gli  inquinanti  organici  persistenti  diversi  da quelli  indicati  alla  lettera  b)  devono 
rispettare  i  limiti  di  concentrazione  di  cui  all'allegato  IV  del  Reg.  CE  850/2004.
Come già  previsto per le  discariche di  rifiuti  non pericolosi,  le  Autorità  competenti 
possono disporre analisi di verifica del rispetto dei parametri previsti per le presenze 
delle diverse sostanze, qualora la provenienza del rifiuto determini il fondato sospetto di 
un eventuale superamento dei limiti: tali analisi sono a carico del gestore della discarica.
Infine,  ricade  sempre  nelle  facoltà  delle  Autorità  competenti,  la  possibilità  di 
autorizzare, previa valutazione del rischio, lo smaltimento di rifiuti per sottocategorie di 
discariche per rifiuti non pericolosi purchè sia garantita, in sede di ingresso al sito, la 
separazione dei flussi di rifiuti non pericolosi da quelli pericolosi.
30 TOC: Carbonio Organico Totale (dall'inglese Total Organic Carbon)
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